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Nell9 esporre  questo  mio  primo  lavoro  teatrale ,  im¬ 
porta  assai  ch'io  tenti  di  giustificare ,  od  almeno  di 
scusare ,  la  scelta  del  soggetto ,  onde  non  pesi  su  me 
la  taccia  di  ridicola  presunzione  a  rivaleggiare  con 
alcuno  dei  capolavori  della  scuola  forastiera ,  nè  di 
poca  curanza  verso  qualcuno  dei  maestri  italiani. 

Presi  a  musicare  questo  libretto  -  più  per  istudio 
mio  proprio  che  colla  speciale  intenzione  ch’esso  fosse 
colla  mia  musica  rappresentato  -  allorquando  l'opera 
grandiosa  dell 9  Halévv  m'era  sconosciuta ,  colpa  le  con¬ 
dizioni  politiche  dell' Italia  nostra  che  non  ne  permet¬ 
tevano  la  rappresentazione. 

Finito  poi  il  lavoro  ,  lo  venni  nella  mia  niente  ac¬ 
carezzando  forse  più  ch'esso  lavoro  non  comportasse. 

Chi  sa?  questo  dramma  toccante,  ridotto  a  propor¬ 
zioni  più  modeste  di  quel  che  non  lo  siano  quelle  del¬ 
l'opera  francese,  potrebbe  forse  riuscire  ad  arricchir  il 
repertorio  de'  teatri  minori. 

Comunque  siasi,  gli  è  innanzi  al  pubblico  di  princi¬ 
palissima  città  ch’io  oso  presentare  il  lavoro  mio  :  qua¬ 
lunque  possa  essere  il  giudizio  di  lui ,  mi  sarà  profit¬ 
tevole  lezione. 


Edoardo  Perellu 


PERSONAGGI 


ARTISTI 


CESENNIO,  governatore  di  An¬ 
tiochia  . sig.  Guar ducei  Giuseppe 

BERENICE,  sua  figlia  .  .  .  sig.a  Ormeny  Luisa 

MANLIO ,  duce  romano  .  .  sig.  Fancelli  Giuseppe 
ANTIOCO,  gran  sacerdote  di 

Giove . sig.  Polonini  Antonio 

OTTAVIA,  seguace  di  Berenice  sig.a  Sabbatini  Marianna 
SEJANO,  capitano  delle  guar¬ 
die  . sig.  Lijbert  Pietro 

ELIODORO,  cristiano  .  .  .  sig.  Cresci  Francesco 
SOFIA,  sua  creduta  figlia  .  .  sig.3  Cattinari  Carlotta 

Coro  di  Cristiani  e  di  Cristiane. 

Cavalieri  e  Dame  d’ Antiochia 
Grandi  ed  Ufficiali  —  Popolo  —  Cittadini 
Guerrieri  —  Schiavi  —  Guardie 
Sacrificatori  —  Sacerdoti  pagani ,  ec.c. 


La  scena  è  in  Antiochia,  nel  I  secolo  dell’  Era  Cristiana , 
sotto  V  impero  di  Tito  Vespasiano. 


:oor: 


Il  virgolato  si  ommette. 


ATTO  PRIMO 


5  ^GAPE 


SCENA  PRIMA 

o  .et.rb^J  •—  ./r]'.,. '  ■•tj  ■■  ;  !;;•  f  .or. 

Hovine  di  antico  tempio  pagano  con  cinte  fortificate  —  La  scena  è 
illuminata  dalla  luna  e  da  faci  —  Eliodoro,  Sofia,  Manlio,  e 
molti  Cristiani  e  Cristiane  celebrano  una  delle  loro  notturne 
riunioni  dette  Agape  —  Eliodoro  siede  iu  mezzo  del  mistico 
banchetto;  Manlio  e  Sofia  all’estremità. 

Tutti  Dei  nostri  padri,  onnipotente  Iddio, 

Scendi  con  noi  fra  il  gaudio  con  vivai  ; 

E  nota  dei  perversi  all’occhio  rio 
La  solenne  non  far  cena  vital. 

Elio.  Ma  se  talun  sedesse  al  pio  banchetto 

Col  riso  in  volto  e  la  perfidia  in  cor, 

Che  d’un  Dio  punitor  sul  maledetto 
Precipiti  il  flagel  vendicate.  (egli  sì  alza) 

Or  tutti  voi,  mesti  e  concordi  figli 
D’una  progenie  santa  —  dal  codardo 
Livor  pagano  combattuta,  oppressa, 

Ma  non  estinta  —  in  nome  di  colui 
Che  pel  nostro  riscatto  ebbe  supplizio, 

Celebriam  l’ incruento  sacrifizio  ! 

(egli  distribuisce  il  mistico  pane  a  tutti  i  commensali  ;  e  per 
ultimo  a  Manlio) 

(Oh  ciel  !)  (esita  di  man¬ 
giare  quel  pane  ;  e  vedendo  di  non  essere  osservato  lo  getta) 
(scorgendolo)  (Che  vedo  !) 


Man. 

*S0F. 


6  atto 

Elio.  Sommo  Iddio,  se  i  preghi  e  i  pianti 
Che  sciogliam  con  mesto  viso, 

S’alzan  lino  a’  sfolgoranti 
Troni  tuoi  del  paradiso 
Stendi  il  braccio  ed  offri  aita 
A  chi  ha  pianto  e  piange  ancor. 

Tutti  Manda  oh  !  manda  un  fior  di  vita 
Sul  tuo  popolo  che  muor. 

Man.  (Tu  mi  guarda  e  tu  m’aita 

In  quest’ora,  o  Dio  d’amor  !)  (s’ode  picchiare  all’uscio) 
Coro  Oh  terror  ! 

Elio-  Chi  vien  ? 

Una  voce  Sgombrate. 

Sof.  Siam  perduti. 

Man.  Oh  rio  momento  ! 

Elio.  Via  gli  arredi  —  indietro  —  uscite.  (mentre  tutti 

sono  per  uscire,  l’ingresso  è  sforzato), 

■  —  •'»  -  ■  i 0  ..  >{  Oi<pTr*J  -'ì.it.  f  '.}■  ■■  •••, 

«•  ■■  .•  ..di  — *  ioni  (>ì>  -■  iì, ii d 

SCENA  II. 


Antioco,  Se j ano,  Guardie.  I  precedenti. 

- ■ : j  ■  ì)  *  •  - \f ? •  - :  '  ■  \ f * •  i’.r ;  t!0 ■ *  i ••  i  : 

Ant.  Arrestatevi. 

Oh  spavento  ! 

(tutti  restano  attoniti;  Manlio  si  nasconde  fra  i  Cristiani) 

Stolta  e  arrogante  polvere, 

Perchè  d’un  Dio  sdegnato 
Provochi  ancor  l’anatema 
Che  ha  su  di  te  scagliato? 

Smetti  quest’empio  scandalo, 

Che  fulminato  egli  è, 

Se  non  mi  vuoi  costringere 
A  incrudelir  su  te. 

Non  degli  orrendi  sabati 
L’empie  congreghe  onoro, 

Ma  del  mio  Dio  la  gloria 
Nei  suoi  precetti  adoro. 

Noi  sìam  strani er  fra’  popoli, 

Nostro  il  tuo  aitar  non  è; 


Coro 

Ant. 


Elio. 


SOF. 


Man. 


Sej. 

Ant. 

Sej. 

Ant. 

Elio. 

Ant. 

Elio. 


Elio. 

Ant. 

Elio. 

Sej. 

Ant. 

Sej. 

Ant. 


j  t 


OJ  sii 


3t  A 


PRIMO 

E  ha  culto  ed  olocausto 
TTn  solo  Dio  per  me. 

Signor,  la  tua  progenie 
Del  tuo  favor  fa  lieta: 

Qual  fu  la  nostra  origine 
Qual’è  la  nostra  meta  ? 

Giusto  il  livor  che  gli  uomini 
Yersan  su  noi  non  è  ; 

Oh  !  l’ira  tua  terribile 
Manda  sugli  empii,  o  Ee. 

(Per  qual  consiglio,  incauto,  _ 

Qui  occultamente  io  mossi  ; 

In  questo  asii  sacrilego 
Guai  se  scoperto  io  fossi  ! 

Ahi,  benché  un’altra  in  lacrime 
M’ama  e  m’ invita  a  se, 

Pur  dell’ amor  colpevole 
Piu  cresce  il  fuoco  in  me.) 

Udisti?  —  In  duro  carcere 
Tutti! 

Sospendi. 

Come  ? 

Il  nome  tuo? 

Eliodoro. 

Noto  mi  par  tal  nome .... 

Noi  ci  siam  visti .... 

In  Solima. 

Ma  teco,  io  penso,  allora 
Era  una  sposa. 

Ahi,  misera! 

Con  una  figlia. 

Ed  ora  ? 

Tutto  ho  perduto;  e  in  pace 
Servo  di  Giove  il  tempio 
Per  sterminarci. 

Audace  ! 

No  :  per  salvarvi. 

Assolverli 
Fora  gran  colpa. 

Ed  io 

Lo  bramo.  —  Uscite.  —  Liberi. 

Yi  rende  il  Cenno  mio.  (le  Guardie  partono) 


VTÀ 


Mp 


T  r> 
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SOF. 


Amt. 


Elio. 


Sej. 

Man. 


Sej. 

Man. 

Sej. 

Man. 


Sej. 


Man. 


Sej. 

Man. 


ATTO 


Saggio  vecchio,  il  ciel  ristori 
Gli  anni  tuoi  di  mille  beni  : 

Se  d’un  popolo  i  dolori 
Comandasti  rispettar; 

Sei  tu  sol  fra  gl’infedeli 
Che  ami  un  Dio  coll’operar. 

Se  i  rigor  della  vendetta 
Che  per  essi  inflitti  sono, 

Sforzali  lor  la  benedetta 
Fede  nostra  a  detestar  ; 

La  clemenza  ed  il  perdono 
Renda  amati  i  nostri  aitar. 

(Sii  qual  vuoi,  le  lunghe  offese 
Non  cancella  il  tuo  perdono  ; 

Quelle  piaghe  che  m’han  rese 
Più  che  mai  s’inacerbàr  ; 

E  nell’ira  ov’io  mi  sono 
Più  non  basto  a  perdonar.) 

(Perchè  a  noi  fuggir  di  mano 
Queste  vittime  lasciar  !) 

(Il  terror  del  caso  strano 

Non  ho  forza  a  superar),  (mentre  tutti  partono 
Sejano  si  accosta  a  Manlio,  e  riconoscendolo,  fa  un 

gesto  di  sorpresa  e  rispetto) 

»  Prence  ! 

>  Sej an  ! 

*  Sotto  codeste  spoglie 
»  Tu  qui,  perchè  ? 

»  Noi  dimandar  :  qui  venni 
»  Per  bizzarria;  d’una  ventura  antica 
»  Memore  ancor. 

»  Ma  da  Cesennio  intanto 

»  Atteso  sei. 

»  Ch’egli,  o  Sejano,  ignori 
»  Sino  al  novello  dì  l’arrivo  mio. 

»  Qual  tu  chiedi,  sarà. 

»  Lasciami  —  addio.  » 

(partono).. 


r  )  o  »  \ 
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SCENA  III. 


98  tO 
ÌX:  il  - 


ili 

) 


Sala  terrena:  in  fondo  porta  esterna;  da  un  lato  un  uscio  segreto, 
dall’altro  porte  che  mettono  agli  appartamenti. 


È  sera. 


Berenice.  Schiiyi.  Indi  Eliodoro. 


Ber. 


Elio. 

Ber. 

Elio. 

Ber. 

Elio. 

Ber. 


Eliodoro  a  m0.  (ad  uno  schiavo  il  quale  entra  negli  ap¬ 
partamenti)  Poiché  ritorna 
ball’Eufrate  il  mio  ben,  vo’  fargli  dono 
Al  giunger  suo  della  più  bella  gemma 
Che  vista  s’abbia.  —  Oh  tornerà,  lo  spero, 

L’uom  che  amico  e  fratello  un  dì  chiamai 
Lieto  al  mio  cor  per  non  lasciarmi  mai. 

Come  peno  e  lo  sospiro 
Dacch’ei  lunge  errando  va, 

Notte  e  dì  nel  mio  ritiro 
Solamente  un  Dio  lo  sa: 

Chiesi  a  lui  con  lunga  istanza 
Che  tornasse  il  mio  fedel; 

Ora  il  fior  "della  speranza 
I  suoi  lembi  ha  sciolti  al  ciel.  (entra  Eliodoro 

seguito  dallo  Schiavo) 

Illustre  donna,  in  questa  casa,  e  come  ?... 

Udii  che  serbi  fra  gli  scrigni  tuoi 
Ricco  un  gioiello.^ 

È  vero:  è  il  più  bel  vezzo 
Che  possa  ornar  di  qualche  prence  il  petto. 

Ch’io  lo  vegga  :  io  lo  vo’  per  l’amor  mio. 

(egli  trae  dà.  uno  scrigno  un  gioiello  e  glielo  presenta 

Eccolo  —  il  guarda. 

Com’è  bello  !  —  Prendi  (gli  dà  un  suggello) 
Incidivi  il  mio  stemma;  e  al  mio  palagio 
Me  lo  reca  doman. 
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Elio. 

Ber. 


atto 

Doman  l’avrai. 

Oh  scorran  rapide  —  Quest’ ore,  o  Dio 
Che  mi  separano  —  Dall’amor  mio. 

E  tu,  il  piu  tenero  —  De’  miei  pensieri, 

Fido  e  sollecito  —  Ritorna  a  me 
Che  avvezza  all’estasi  —  Dei  dì  primieri 
Non  so  che  piangere  —  Lontan  da  te. 

(Berenice  parte;  gli  schiari  con  Eliod.  1* Scompagnano). 

SCENA  IY. 


Sofia. 


hi  verrà.  Quale  ardir  misterioso. 

Qui  lo  trascina  !  Ogni  mia  fibra  trema  : 

Vorrei  fuggirlo  ;  e  non  mi  basta  il  core. 

Vorrei.. ,«  ma  no  — -  ch’ei  venga,  ei  venga....  io  l’amo. 

Ma  se  foss  egli  un  empio  ?...  idea  tremenda  ! 
Ingannare  io  potrei  gli  occhi  di  un  padre, 

Ma  non  quelli  d’un  Dio!  -  Fuggirlo  io  deggfo, 

d  A  V  0  •  •  •  * 

(ella  mette  un  grido  e  s’arresta  all’apparir  di  Manlio). 


L  Ili!  CJ 

0,00  Itti  J 

■ì 


SCENA  V. 


<  ìi  .1  ì  '  ' 


il  i 
\J  J 


Sofia.  Manlio. 


Man. 

Sof. 

Man. 

Sof. 

Man. 

Sof. 

Man 


A.  \  , 


li  li  0  ;  iil  .  culi 

ì"  1 dìi  'J  11  J  i  b  L  f  »  <8*  >- 

m  4.»  Dolce  amor  mio,  perchè  turbata? 
at!?  F^CC0SIar:  nel  tuo  confuso  sguardo 
Yha  il  terror  d’una  colpa.  v 

t  ,,,  .  È  ver,  Sofia; 

lo  tho  ingannata,  e  ne  ho  rimorso. 

7  Infame  ! 

lo.  ... 

Tu  saresti  forse  ? 

Un  idolatra. 


PRIMO  1 1 


Sof.  Me  sciagurata  !  un  empio  dunque  amai  ! 

Man.  Empio  ?... 

Sof.  Ti  scosta. 

Man.  Oh  !  non  siam  tutti  al  pianto 

Nati,  o  mio  bene,  e  della  stessa  carne 
Vestiti  noi? 

Sof.  Ma  un  Dio  vendicatore 

Farebbe  maledetto  il  nostro  amore. 

Man.  No,  non  fia  che  a  mio  nemico 

Sorga  il  nume  dei  cristiani 
Se  in  te  l’opra  io  benedico 
Più  gentil  delle  sue  mani. 

Mille  volte  maledetto 


Sof. 


Man. 


Sof. 

■* 

Man. 

Sof. 

Man. 

Sof. 


Ambidue 


Ei  può  farmi,  io  ben  lo  so  ; 

Ma  strappar  l’immenso  affetto 
Da  quest’anima  non  può  ! 

L’amor  tuo  nel  cor  profondo 
Seppelisci,  o  sconsigliato: 

Tu  sai  ben  che  in  faccia  al  mondo 
Quest’affetto  è  scellerato. 

Qual  tu  m’ami,  io  t’amo  pure, 

Son  sacrilega,  lo  so  ; 

Ma  s’io  cedo,  orribil  scure 
Su  di  entrambi  .attirerò. 

Se  dei  tremendi  giùdici 
Temi  i  supplizi  infami, 

Fuggiam. 

Fuggire  !  e  il  povero 
Mio  padre  ! 

Ah,  più  non  m’ami .... 

Non  t’amo! 

Or  ben,  pronunzia 

La  mia  sentenza,  o  . . . .  (in  atto  di  ferirsi) 

No  ! . . . 

Fuggiam  —  del  ciel,  degli  uomini 
L'ira  sfidar  saprò. 

Con  te  sien  miti  i  zefiri,  .  H 

Sien  lunghi  e  tristi  i  geli, 

Sien  nebulose  Paure, . 

Sien  sorridenti  i  cieli  , 

Tutto  sarà  delizia . 

Sempre  con  te,  mio  bene  ; 


12 


Man. 


ATTO 

Dolci  saran  le  lacrime, 

Liete  saran  le  pene  : 

E  se  del  ciel  la  collera 
Su  noi  si  scaglierà. 

Colpirci  insiem  —  non  sciogliere 
Te  dal  mio  cor  potrà. 

Fuggiamo  ....  (nell’avviarsi  alla  porta  di  fondo,  s 
presenta  sul  limitare  Eliodoro:  essi  danno  indietro) 


’IO< 

*  i 


;  d  3 


,Tf 

!  JX 


SCENA  YI. 


t. 


Eliodoro.  Sofia.  Manlio. 


Elio. 


Man. 

Elio. 

SOF. 

Elio. 

Man. 

Elio. 

Sof. 

Elio. 

Sof. 

Elio. 

Sof. 


E  dove,  o  incauta, 

Dove  con  lui  fuggivi? 

Y’ha  forse  in  terra  un  angolo 
Per  sostenervi  vivi, 

Dove  il  paterno  anatema 
Non  giunga  ?  —  E  tu  in  mercede 
Mi  rendi  quest’iinfamia 
Delfospital  mia  fede  ? 

Fa  —  se  no*  fossi  un  profugo 
Tra’  figli  delFUom-Dio, 

Ti  sperderei. 

Ti  vendica  ; 

Fratei  non  ti  son  io  !.. . 

Che? 

Taci. 

Parla,  o  perfido .... 

Un  idolatra  io  son. 

Empio  !  .  .  .  .  (essendo  per  snudare  un  ferro) 

.  *  •  •  .  Che  fai  ?  —  colpevole. 

Son  io  qual  lui  —  perdon  ! 

Che?  tu  l’ami!  ’ 

lo  1  amo ....  e  vero  ; 

Come  lui  perduta  io  sono. 

Sciagurata  ! 

.  Oh.  ?  sì,  ma  spero 

D’ implorare  il  tuo  perdono. 

•'  •  ^  ’t 


lo: 


'•!  0/ 


Elio. 

Sof. 


Man. 


Elio/ 

Man. 

Elio. 


Man. 

Elio. 

Sof. 

Man. 

Sof. 


primo 

Nè  sai  tu  che  quest'amore 
A  morir  ti  condurrà  ? 

Suggellato  nel  tuo  core 
Quest’  arcan  restar  dovrà.  — 

Deh!  per  lui  che  occulto  il  foco 
Dell’ amor  svelar  non  osa, 

La  tua  grazia,  o  padre,  invoco 
Benedimmi  sua  sposa. 

Per  te  forse  ei  che  non  vede 
li  destin  che  pur  sorti, 

Alla  luce  della  fede 

Gli  occhi  aprir  potrebbe  un  dì. 

Tu  lo  brami?  e  sia.  —  Dio  vede 
Chi  m’ invoca  e  mi  consiglia  ; 

Ei  sa  ben  che  un  padre  cede 
Quando  lacrima  una  figlia. 

Ma  tu  ancor ,  mia  dolce  vita , 

Non  sai  tu  che  forse  un  dì 
Potrai  pur  restar  tradita 
Da  chi  un  giorno  mi  tradì. 

(Ahi,  che  far?  —  da  quest’inciampo 
Come  il  pie’  ritrar  securo! 

8r  per  me  non  v1  ha  più  scampo  : 

sacrilego,  o  spergiuro. 

Ma  1’  obbrobrio  dei  viventi 
Sarà  in  terra  e  notte  e  dì , 

Chi  dovea  coi  suoi  credenti 
Viver  sempre  e  li  tradì  !) 

In  ginocchio. 

(Oh  fatale  momento  !) 

Ch’  io  ministro  del  Dio  dei  fedel , 

Il  solenne  d’  amor  giuramento 
D'ambo  ascolti. 

Giammai  ! 

Come  ? 

Ciel  ! 

Che  osi  dir? 

Non  richiederlo. 

Oh  ambascia 

In  ginocchio  . . . 

Io  noi  posso. 

E  perchè? 


Man. 

Sof. 
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ATTO  PRIMO 


Man. 

SOF. 

Man. 

Elio. 

SOF. 

Elio, 


SOF. 


Man. 


Io  noi  posso  :  fuggire  mi  lascia  ; 

Terra  e  ciel  lo  contendono  a  me. 

Se  tu  m’  ami ,  che  importa  ?.. 

Ah  !  non  sai . .  * 

Ecl  io  ,  figlia ,  il  previdi  ! 

Oh  Signor  ! 

Esci,  orsù,  nè  in  mia  casa  più  mai 
Porre  il  piede,  infedel  traditor  !... 

Va  —  va,  nè  tentare  con  nuova  arroganza 
D’  un  padre  sdegnato  la  collera  ardente  ; 

Del  Dio  che  oltraggiasti  con  empia  baldanza 
Ohe  piombi  1’  eterna  vendetta  su  te  ; 

Che  scenda  dal  cielo  di  fuoco  un  torrente , 

Che  s’  apra  un  inferno  eli:  sotto  al  tuo  piè. 

Va  pur ,  molto  breve  del  perfido  è  il  vanto , 

Che  agli  altri  consuma  le  gioie  sognate. 

Tu  gli  occhi  ed  il  core  m’hai  posto  in  un  pianto 
Che  tergere  al  tempo  concesso  non  è. 

Ma  pria  di  morire  saran  vendicate 
Le  offese  codarde,  spergiuro,  da  me. 

Così  non  parlarmi  :  tutt’  ora  io  mi  struggo 
Per  te  d’  un  amore  sacrilego  in  terra, 
hi on  chieder  ragione  s’ io  parto,  s?  io  fuggo  ; 
Lottar  col  destino  più  dato  non  m’ è  ; 

Addio,  cara  donna  —  sa  il  cielo  qual  guerra 
Sostengo  nel  core  fuggendo  da  te  !  (partono*)* 
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FINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 
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SCENA  PKIMA 
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Padiglione  nei  giardini  di  Cesennio  ;  agli  angoli  tra  le  ghirlande  di 
alloro  campeggiano  le  aquile  romane. 

Cavalieri  e  Dame.  Principi  ed  Uffiziali  dello  Stato.  Antioco.  SkjaNo, 
Guerrieri. 

AH’ alzarsi  del  sipario  si  raccolgono  in  iscena  i  Signori  della  coite. 
—  Indi  entra  Manlio,  seguito  dagli  Schiavi.  —  Tutti  lo  inchinano. 


Coro 
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Plauso  a  te ,  che  1’  orde  indomite 
Degli  Scizii  sull’  Eufrate 
In  un’  Ora  al  par  dei  folgore 
Hai  sconfitte  e  sterminate. 

La  tua  fronte  or  vieni  a  cingere 
Dell’ulivo  e  deU’allor; 

E  Sui  raggi  delia  gloria 

Spargi  i  fiori  dell’  amor. 

<  •  > 
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SCENA  IL 


Cesennio.  Berenice.  Ottavia.  Guardie.  I  Precedenti. 


Ces.  Ben  giunto  ...  >  . 

Man.  (s’  inchina)  0  mio  Signor  .  .  .  (Ces.  lo  solleva  e  l’abbraccia) 

Ces.  ;  ;l>  /  Tu  hai  fatte  liete 

Le  nostre  brame,  o  Manlio  ;  e  in  Oriente 
Inclita  andrà  dei  Cesari  la  fama.  — 
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Or  fia  tuo  questo  cor  che  Sospiravi  (  presentandogli  Be- 
Con  ansia  lunga.  renice) 

Ber.  Oh  gioia  ! 

Man.  (Oh  miei  rimorsi  !)  -• 

Gran  mercè  !... 

SCENA  III. 


Eliodoro.  Sofia.  I  precedenti. 

Un  Ufficiale  presenta  Eliodoro  a  Berenice. 


Elio.  Principessa,  ecco  il  gioiello  . .  . 

(le  presenta  la  catena  d’ore 

Ber.  Oh  contento  !  (guardandola) 

Man.  (Chi  vedo  !)  (scorgendosi  con  Eliodoro 

Elio.  (Il  traditore  !)  e  Sorìa)< 

Sof.  (Dio,  qui  F  indegno  !) 

Ber.  (accostandosi  a  Man.)  Accetta,  e  sul  tuo  core 

Come  in  pegno  d’  amor  porta  . . .  o  mio  sposo  . . . ... 

Elio.  Sof.  Che?  suo  sposo! 

Sof.  T’ arresta,  (frapponendosi) 

Man.  Ber.  *  Oh  Dio  ! 

SOF.  (togliendo  ai  mano  a  Manlio  il  gioiello)  Riprendi 

Questo  dono  d’  amor,  eh’  ei  non  n’  è  degno. 

Ber.  Egli ,  il  mio  sposo  ! 

Sof.  Ei  non  è  tal  ;  ma  un  vile 

Che  innanzi  a  voi  dichiaro. 

Elio.  Taci  ,  o  figlia  ! 

Sof.  Egli  è  reo ... 

Ces.  Di  qual  colpa? 

Sof.  Inorridite  ! 

Della  piu  infame,  che  le  vostre  leggi 
Puniscon  con  la  morte. 

Ant.  E  qual? 

Ces.  _  Prosegui . . . 

Sof.  Egli  amò  una  cristiana  ! 

Coro  Ah  !.. . 

Per.  Non  è  vero  l 

Sof.  E  la  complice  sua  che  pur  com’  esso 
Merta  la  morte  . . . 


-  SECONDO 

Ces.  Chi  sarà? 

Sof.  Son  io. 

Puoi  negarlo  ?  (a  Manlio) 

Man.  (Oh  terrore  !) 
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Uli  altri 


Sof. 


Man. 


Elio. 


.V  > 


Ber. 


Oh  vitupero  ! 

(Sofia  s’accosta  a  Manlio,  guardandolo  con  un 
senso  di  soffocata  amarezza) 

T’  arretri  e  tremi  ?  —  non  t’  aspettavi 
Di  rivedermi,  tu  in  questo  loco  ? 
Qualunque  —  o  infame,  forse  pensavi  - 
D’  un  giovin  core  può  farsi  gioco  !  — 
Ed  io  t’  amava  di  tale  un  senso 
Che  donna  alcuna  noi  provò  mai  ! 

Tu  ini  tradisti...  d’un  odio  immenso 
Arsi...  ma  piansi ,  ma  più  t’  amai. 

Or  gronda  sangue  la  mia  ferita , 

Nè  più  saldare  nessun  la  può; 

Ma  se  a  te  unirmi  non  posso  in  vita 
Congiunto  in  morte  con  me  ti  vo.’ 
D’amarti  ognora  sperai  nel  mondo 
Come  nel  primo  giorno  beato; 

Poi ,  mio  malgrado ,  nel  cor  profondo 
Quel  dolce  affetto  fu  contristato  : 

Or  fatto  indegno  del  tuo  perdono 
Per  implorarlo  più  cor  non  ho; 

E  se  per  sempre  perduto  io  sono 
Senza  lagnarmi  morir  saprò. 

Figlia,  il  tuo  detto  tal  velo  ha  scisso 
Dinanzi  agli  occhi  di  quest’  insani, 
Che  sotto  Forme  ci  aprì  Fabisso 
Che  seppelirci  dovrà  domani. 

Nessun  dal  collo  l’orrenda  scure, 

Figlia  infelice,  più  torci  or  può; 

Ma  almen  son  pago  che  morir  pure 
L’uom  senza  fede  con  me  vedrò 
(Ahi  !  chi  mi  toglie  dal  crin  le  rose , 
Chi  spoglia  il  core  dei  suoi  piaceri: 
Son  queste  dunque  le  gioie  ascose, 
Son  questi  i  sogni  de’  miei  pensieri? 
Da  questo  affronto  così  percossa 
Quale  speranza  serbar  dovrò  ? 

Presso  all’  ingrato  s’aprì  una  fossa , 

E  anch’  io  con  esso  vi  piomberò  !  ) 


/.  fi 


T  Vii- 
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ATTO 

Cesennio.  Antioco.  Sejano.  Ottavio.  Colo 
Rimosso  è  il  velo  d’un  tristo  arcano 
Che  agghiaccia  l’alma  d’immenso  orrore. 
Forse  l’accento,  per  odio  insano, 

Della  cristiana  fu  mentitore; 

Ma  guai  per  esso  se  scellerato 
La  fede  nostra  così  macchiò  ; 

Pianger  potrebbe  —  ma  un  tal  peccato 
Nel  mondo  inulto  restar  non  può. 

Elio.  Or  ben,  sopra  i  colpevoli 

L’  ira  mortai  sfrenate. 

Ces.  (  Ei  tace  !  ) 

Elio.  Or  su  1  —  Il  carnefice 

Solo  per  noi  serbate  ? 

Forse  costui  che  perfido 
Fu  pur  nel  fallo  avvolto, 

Perchè  d’un’alta  origine 
Esser  potrebbe  assolto? 

Ant.  a  Ces.  S’ei  tace ,  è  reo:  risolvere, 

Signor,  t’  è  d’uopo. 

Ber.  (Oh  cielo  !) 

Ces.  Deponi  il  brando,  o  principe... 

Man.  Prendi...  (getta  ia  spada) 

Bee.  Oh  supplizio  !  io  gelo  1 

Ant.  Or  dal  corrotto  soffio, 

Fratelli  miei,  fuggite  :  (Esu  fa  cenuo  a  tutti 

di  allontanarsi  ;  e  poi  si  avanza  stendendo  la  mano  sopra  i  col- 
petoli  ) 

E  voi  congiunti,,  o  complici, 

Da  ferrei  nodi,  uscite  — 

Che  a  nome  del  Dio  nostro  onnipossente 
Vi  maledico  in  terra  eternamente. 

f-mì*  >r  '  .  :  v  .  I  ‘  v  r 

OJ-VV  ) 

Antioco,  Cesennio.  Berenice,  Ottavio.  Seiano.  Coro 

Lungi  lungi,  a  celarvi  correte, 

0  percossi  dal  giusto  anate'ma. 

Maledetti  nel  mondo  sarete, 

Come  in  vita,  nell’ora  suprema. 

Ma  domani  Tenorme  peccato 
Espiarsi  col  sangue  dovrà  ; 

E  alle  ingiurie  del  cielo  oltraggiato 
Ogni  corpo  insepolto  starà. 


SECONDO 
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Sof.  Degli  stolti,  o  clemenza  divina, 

Frena  tn  l’ anatèma  scagliato. 

Se  richiedi  la  nostra  mina 

Sia  pur  tosto  il  mio  capo  troncato. 

Ma  non  far  che  una  reproba  gente 
Sfogar  debba  la  vile  empietà 
Sopra  un  padre  per  gli  anni  cadente 
Che  oltraggiato  il  tuo  nome  non  ha. 

Man.  Non  su  lei,  cui  di  lagrime  amare 
Gronda  il  cor  cosi  giovine  e  mesta  ; 

Ma  su  me  che  ho  gran  colpe  a  scontare 
Si  rovesci  quest’  ira  funesta. 

Maledetti  i  miei  giorni  soltanto 
Siano  pure  da  tutte  l’età  ; 

Ma  costei  che  fu  misera  tanto 
Ha  diritto  alla  vostra  pietà. 

Non  a  voi  posti  a  barbaro  prezzo 
Ci  ha  così  la  giustizia  suprema  ; 

Non  a  voi  che  non  curo  e  disprezzo 
Diede  il  Ciel  di  scagliar  l’anate'ma; 

Non  pertanto  con  collera  orrenda 
Ci  persegue  una  barbara  età  ; 

Ma  per  tutti  v’  ha  un’ora,  tremenda, 

E  in  quell’ora  giustizia  si  avrà. 

(ad  un  cenno  di  Antioco,  Manlio,  Sofia  ed  Eliodoro  son  tratti  via 

dalle  Guardie  e  cade  la  tela). 

no  -ì 

.orar! 


ni  suri 


Mui 


;  »  JL 


iì 


Oli 


fine  dell’atto  secondo. 


.te:/ 

. 

SE 

.  ;  lil  dS 


Jcn  ;  l  iJL 


lov  r  dnii  imi  - 
.Mi'-; f ao v  tì  ri 8 


;  5 1  r:s  1 

O 

0  I  i 


bòi 


tf\  ; , 


-  19  i  IO 
*  or.t 


Jii; 


&pUÓ  ài  ir. 

LÌJibbì^  o 
r,\.  -ni  9.?' 


h<  -KlVfOq  :  lo 
■  •  i f; i  idfiiiove  L-d  Osi 


.ihoaLil  toim  9j 
..OH HO  9' 13 


Dui 


ATTO  TERZO 


'X 


il' 


or 


>  ?■ 


ÌUDIZIO 


1!T 

\  o«f  ì  *  A  - .  i  [ r  i 

/  %  >  r-  *  .*  •  *.  à. 

jf  pf 

li  •>  i'  . 


SCENA  PRIMA. 

/  1  .  (j  ,  .  V-...V  f  .  '.T: 

Appartamento:  da  un  lato  una  porta  che  mette  alla  sala  del  Consiglio; 
dall’altro,  porta  esteriore. 


Ant. 


Elio. 

Ant. 

Elio. 

Ant. 

Elio. 

Ant. 

Elio. 

Ant. 

Elio. 


Antioco.  Indi  Eliodoko  fra  Guardie. 

v  •  r  ì  >  ■  •  y.j  j(  :•  i 

Infelice,  morir  giovine  e  bella 
Dovrà  così  !  —  Quale  segreta  voce 
M’agita  il  cor  misteriosamente 
In  favor  dell’oppressa  ;  e  perchè  piango 
Sul  suo  destin  ?  —  Pur  tenterò,  lo  spero... 

Ecco  SUO  padre.  (entra  Eliodoro  fra  Guard 

Uscite.  (le  Guardie  partono) 

Or  ben? 

Tua  figlia 

Qui  s’appressa. 

E  che  vuoi? 

Torvi  alla  pena 

Che  v’aspetta  vorrei. 

Come  ? 

Kinega 

La  tua  fede. 

Io?  giammai!  -  Ben  mille  volte 
Morrei  —  ma  pria  vo’  far  su  te  vendetta. 

Su  me  ! 

Sì  :  perchè  sei  di  quella  stirpe 
Che  lia  svenati  i  miei  figli,  e  trucidati 
Tanti  de’  miei  fratelli,  e  poste  a  fuoco 
Le  nostre  case... 

•jOd 
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A  nt.  Io  non  ti  temo,  e  sfido 

Quest’  ira  tua. 

Elio.  Sarà.  —  Ma  mi  sovvengo 

Di  quella  notte  che  il  furor  nemico 
T’arse  in  Solima  il  campo,  e  in  quella  fiamme 
Yi  perian  la  tua  donna,  ed  una  cara 
Tua  pargoletta. 

Ant.  .  Oh  rimembranza  amara  ! 

Taci  ornai,  nè  richiamarmi 
La  cagion  delle  mie  pene; 

Che  in  quel  dì  tra  il  fuoco  e  Tarmi 
Ho  perduto  ogni  mio  bene. 


Elio. 

No  :  che  allor  da  te  perduto 
Non  fu  tutto. 

Ant. 

Oh!...  come  ? 

Elio. 

Un  tale 

Giunse  a  trar  con  destro  aiuto 
Dall’  incendio  universale 
La  tua  figlia. 


Ant. 

Oh  Numi?  —  ed  ora 

Ella... 

Elio. 

Vive. 

Ant. 

E  ov’  è,  lo  sai  ? 

Elio. 

Io  lo  so. 

Ant. 

Dio  !  parla  ancora... 

Parla  —  ov’  è  ? 

Elio. 

Noi  dirò  mai  ! 

Ant. 

Ah  !  pietà,  crudel,  m’ascolta... 

Dimmi  ov’  è,  se  hai  cor  paterno  ; 
Parla  e  toglimi  una  volta 
Da  quest’anima  T  inferno.  — 

Mi  percuoti  e  mi  calpesta, 

Ch’  io  mi  umilio  innanzi  a  te, 

Ma  la  figlia  che  mi  resta 
Dimmi  almen  chi  l’ha,  dov’  è  ! 
Elio.  Non  pregare,  non  prostrarti, 

Che  non  cangi  il  mio  rigore: 

Or  che  il  posso  lacerarti 
Fibra  a  fibra  io  voglio  il  core. 

La  tua  figlia  esiste,  è  vero , 

Dir  potrei  chi  T  ha,  dov’  è  ; 

Ma  per  pena  un  tal  mistero 
Seppellir  saprò  con  me. 
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Voce  interne  Peran  tutti,  e  sia  disperso 
Il  lor  nome  e  il  sangue  lor. 
Sia  purgato  l’ universo 
Da  quegli  empii  malfattolo 
Ant.  Senti  ?  —  parla,  e  qual  tu  sia 
Non  morrai  fra  le  catene. 
Elio.  Nulla  udrai  per  voce  mia, 

Io  son  sordo  alle  tue  pene. 
Parla. 


Ant. 

Elio. 

Ant. 

Elio. 


Ant. 


.rr. 


ano  io! 

Rj[ 


0.3 


No. 

Poiché  lo  vuoi. 

Tu  morrai,  morrai... 

Lo  so : 

Ma  morendo  agli  occhi  tuoi 
Un  inferno  io  svelerò. 

Corri  dunque  a  segnar  di  tua  mano, 

Se  hai  tant’  ira,  l’estrema  mia  sorte  ; 
Ma  in  dettar  la  sentenza,  o  inumano, 
Trema  e  pensa  a  chi  danni  alla  morte. 
Vanne,  sì,  che  a’  delitti  codardi 
Sei  tu  avvezzo,  e  puoi  questo  compir  : 
Ma  doman  —  forse  allor  sarà  tardi  — 
Ti  potresti,  o  crudele,  pentii*. 

Sia  così  :  ma  ricorda,  o  feroce, 

Che  pregar  mi  vedesti  al  tuo  piede. 

Or  morrà  sul  patibolo  atroce 
Chi  e  nemico  all’augusta  mia  fede. 
Però  in  pianto  amarissimo  eterno 
Consumar  la  mia  vita  saprò  ; 


■  ri  1 
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Ma  su  te  di  sì  barbaro  scherno 
Vo’  vendetta,  e  vendetta  otterrò. 
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SCENA  IL 


«  bracai 


:b  'i  eoo  ,  orounji  t 


Gran  tempio  di  Giove:  in  fondo  il  Santuario  con  il  simulacro  del 
Nume,  coperto  d’  un  velo  e  rischiarato  internamente  da  una 
fosca  luce;  innanzi  ad  esso,  l’altare  ed  un  tripode;  e  più  in  giù 
la  sacra  tribuna  :  ai  fianchi  occorrono  archi  che  mettono  ai 
vestiboli. 

mtì  xou  cnl'io.)  .'->f  t .”> 

Diversi  Iniziati  stanno  genuflessi  innanzi  al  Santuario. 

•.  tenttnbs*  eil  •  r>fti  oiol  olle  ©8860 

Il  popolo  si  raccoglie  devotamente  nel  tempio;  indi  procedono  i 
Sacerdoti,  uno  dei  quali  sparge  degl’ incensi  sul  tripode,  men¬ 
tre  tutti  gli  altri  si  prostrano.  —  Poscia  Berenice  ed  Ottavia  : 
in  fine  Antioco. 


Coro.  Se  d’ incensi  votivi  è  fumante 

Quest’  altare ,  o  supremo  Tonante  , 

Perchè  mai  dalla  sacra  cortina 
Guizza  il  lampo  dell’  ira  divina! 

Oli ,  i  responsi  negati  fin  ora 
All’  oraeoi  concedi  dettar  ; 

E  quest’  are  vedrannosi  ancora 
Per  solenne  ecatombe  fumar. 

Ant.  Cessate,  o  supplicanti.  Innanzi  al  Nume 
Delle  umana  stoltezze  inespiate 
Traboccò  la  misura.  E  non  d' incensi 
Brama  olocausti  il  Dio  nel  suo  corruccio , 

Ma  di  sangue  —  e  1’  avrà. 

C0E0  Qual  sangue  ei  chieda 

'  Investigasti  tu? 

Ant.  Sono  in  mia  mano 

Quei  che  ha  percossi  il  Ciel  nell  ira  sua. 

Coro  Chi  son  essi.  , 

Mirateli.  (ascende  sulla  tribuna) 

Ah  ! 

Fa  core. 


Ant. 

Ber. 

Ott. 


OJ 
'A*  o.'V 


SCENA  ITI. 

Eliodoro.  Sofia.  Sejano.  Guardie.  1  Precedenti. 

*  r  ,  g  f  f  t  tf ,  *  -  r  *£  Q  ']  1 

Ant.  Questi  empii,  o  genti,  ad  un  Roman  congiunti 
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Coro 

Ant. 

Ber. 

Elio. 

Ant. 


Sof. 

Bee?. 

SOF. 

Ant. 

Ber. 

Sof. 

Ant. 

Sof. 

Ber. 

Kad. 

Ber. 

Sof. 

Ber. 

Sof. 


.Oh 


Ber. 


atto 

Per  sacrilego  affetto ,  hanno  oltraggiata 
La  maestà  del  nostro  Dio  di  tale 
Vituperio,  che  a  dirlo  inorridisco. 

E  il  consiglio  sovran  ? 

Contro  di  loro 

Ha  scagliata  la  morte. 

(Sventurati!) 

Contro  noi  tre? 

Sì.  —  Ma  colui  che  stolto , 

Cesse  alle  loro  insidie  seduttrici , 

Verrà  su  questo  aitar  sagrificato; 

E  voi  che  il  persuadeste  all’  empio  eccesso 
Al  pubblico  supplizio  perirete. 

Or  ben...  (con  esitazione) 

(Numi!) 

Cominci  il  sacrifizio. 

Prima  giurar  dovrai  che  non  mentisti 
Nell’  accusarlo. 

(accostandosi  a  Sofìa)  Oh!  pensa...  ancor  ten  prego... 
Non  tentarmi. 

Lo  giura. 

Io...  (i*  atto  di  giurare) 

Non  giurarlo  :  ,-L , . 

Te  ne  scongiuro. 

Che? 

Salvalo  ! 

E  credi 

Ch’io  il  debba? 

Oh!  grazia... 

Grazia? — e  a  mela  chiedi?  — 
Ah  !  non  sai  di  quali  torti 
Ei  fe’  amaro  il  viver  mio  ; 

C1T  io  l’ amai  ne’  miei  trasporti 
Come  amar  non  seppi  Iddio  ! 

Or  la  colpa  è  consumata,  0 

Nè  più  mio  sarà  quel  cor; 

Pur  tradita  e  disprezzata 
Eremo  d’ira  —  e  l’amo  ancor! 

L’ami  ancora,  e  pur  tu  brami 
Vendicarti  fieramente  : 

Deh  !  s*'è  ver  che  ancora  1’  amì 
Spegni  un’  ira  impenitente. 
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Come  te  tradita  anch’  io , 

Più  di  te  sprezzata  ancor; 

In  quest’ora  io  tutto  oblio 
Per  parlarti  in  suo  favor. 

Elio.  Fa  eh’  ei  venga  e  lo  rinfaccia 
Del  suo  fallo  scellerato  ; 

Il  pugnai  che  lo  minaccia 
Quel  fellone  ha  meritato. 

Ei  mentiva  e  grado  e  nome 
Per  sedurre  un  giovin  cor; 

E  versò  sulle  mie  chiome 
L’ ignominia  e  il  disonor. 

Antioco.  Sejano.  Ottavia.  Coro 


Ella  freme,  e  non  ardisce 
Proferire  il  giuramento: 

Dunque  è  reo  se  inorridisce 
A  scolparlo  in  tal  momento. 

Ma  qual  sieno  i  suoi  disegni, 

V’  han  degli  empi  in  mezzo  a  lor  ; 

E  avrà  il  sangue  degl’  indegni 
Questo  Dio  vendicatore 

(Antioco  dopo  aver  conferito  con  diversi  Sacerdoti.) 


S’ 


Ber.  a.  Sof. 
Sof. 


Ber. 

Sof. 

Ant. 

Sof.  (come 


Tutti 

Elio. 

Sof. 


ella  tace,  l'enorme  peccato 
È  mestieri  stimar  consumato. 

Su,  ministri,  l’altar  preparate 
E  le  sacre  bipenni  apprestate. 

Senti  ?  —  Oh  !  grazia... 

5  No  :  mai  !  —  L' infedele 

Con  me  pure  sepolto  lo  vo. 

E  morrà  —  guarda,  esulta,  o  crudele... 

(mostrandole  i  Sacrificatori  che  preparano  1’  altare) 
DÌO  !...  (con  senso  d’  insuperabile  terrore) 

Qui  tosto  la  vittima. 

per  ispirazione  di  sublime  generosità.)  Oh  no  ! 

Noi  punite,  il  suo  capo  è  innocente  ; 

Io  mentii, 

Ciel! 

Che  di’?  /  . 

.h  Quel  Romano 

Io  1’  amai  —  ma  nell’  impeto  ardente 
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D’  un  trasporto  geloso  ed  insano, 

Per  punirlo,  nel  vostro  cospetto 
Proclamai  la  menzogna  fatai. 

Ant.  Parli  il  vero  ? 

Sof.  Egli  è  sacro  il  mio  detto. 

Elio.  Figlia... 

Sof.  Taci. 

Elio.  Oh  supplizio  mortai  !... 

ànt.  Giura  dunque,  se  salvo  lo  brami, 

Che  non  menti  dinanzi  a  quel  Dio. 

Sof.  lo  non  giuro  negl’idoli  infami. 

Ant.  Coro  Scellerata! 

Sof.  Sì:  tale  son  io. 

Elio.  (Tristo  amor!) 

Alt.  Non  per  tanto  in  esigilo 

Andrà  Manlio,  lontan  dall’impero. 

E  voi  due  che  per  pravo  consiglio 
Infamaste  un  augusto  guerriero, 

Voi  doman...  —  (perchè  tremo  nel  dirlo!)  — 
Voi  sul  palco  morrete. 

Elio.  ,  ,v  Empietà!  V 

Sof.  Sia  così:  spetta  a  Dio  di  punirlo. 

Ber.  Generosa... 

Sof.  (con  mesta  dolcezza)  Non  piangere  —  va... 

E  se  vedrai  quel  misero 
Per  cui  perduta  io  sono, 

Digli  ch’ei  mal  conobbemi, 

Ch’  io  muoio  —  e  gli  perdono. 

Ed  or  com’  io  tra  gli  uomini 
Perdono  all’  infedel, 

Mi  possa  Iddio  concedere 
Il  suo  perdono  in  ciel!  , 

Ber.  0  sfortunata,  in  merito 

Di  quest’  eccelso  zel, 

Se  t’  avviliscon  gli  uomini 
Ti  darà  gloria  il  ciel. 

Antioco.  Seja.no.  Ottavia.  Coro 
Via  da  quest’  arca,  o  perfidi,  iii/xoui  ol 
Che  trema  il  sacro  vel; 

Fu  assai  dal  vostro  soffio 
Contaminato  il  ciel. 

Elio.  Sommo  e  divino  Giudice, 

«  7 
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Quest’ingiustizia  è  orrenda; 

Ma  non  farò  rimprovero 
Che  i  tuoi  decreti  offenda. 

Io  rassegnata  vittima 
Sul  palco  ascenderò , 

Se  guadagnar  quell’  anima 

Pel  regno  tuo  potrò.  (partono). 
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SCENA  PRIMA 


Luogo  deserto. 
Cristiani. 

Coro 


Parte  I.  Miseri,  ancor  per  piangere 

Ci  stanno  gli  occhi  in  fronte! 
li.  Che  fu? 

I-  Di  nuovi  martiri 

Porterà  il  suol  le  impronte, 
li.  E  noi? 

I-  Che  far,  se  l’odio 

Cresce  negli  empii  ognor? 
Euggiam:  men  tristo  un  angolo 
Ci  additerà  il  Signor. 

Tutti  Addio,  giocondo  e  libero 

Sole  del  ciel  natio; 

0  della  dolce  patria 
Sacre  montagne,  addio!  — 
Guarda,  o  Signor,  quest"  esuli 
Per  stranie  terre  e  genti; 
Guarda,  per  noi  ne  gemono 
Commossi  i  firmamenti; 

Pur  la  tua  fe’  nell’  anima 
Spenta,  o  Signor,  non  è; 

E  nelle  nostre  lacrime 
Noi  speriam  sempre  in  te. 
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SCENA  IL 
Manlio.  I  precedenti. 

Man.  Ove  corro  a  celarmi  ! 

Coro  Ecco  l’ infame  !... 

Lungi,  o  fratelli. 

Man.  _  Oh  !  no  :  non  mi  fuggite. 

Qual  io  mi  sia  son  bisognoso  troppo 
Della  vostra  pietà. 

Coro  Tu  non  la  merti 

Per  opra  tua  Sofìa  e  il  padre  suo 
Morti  cadranno. 

Man.  Aimè  !  questo  rimorso 

M’  avvolge  il  cor  di  sangue,  e  insiem  mi  rende 
A  me  stesso  d’  orrore.  —  E  un  giorno  —  oh  !  dolce 
Ricordanza  —  ero  lieto  e  benedetto 
Al  sol  pensier  di  quel  gentile  affetto  ! 

In  quei  dì  clemente  il  cielo 
Si  mostrava  agli  occhi  miei  ; 

E  il  suo  Dio  con  sacro  zelo 
Adorar  credeva  in  lei. 

Or  sull’  anima  mi  pesa 
Il  rimorso  punitor. 

Coro  Ben  ti  sta  :  scontar  V  offesa 

Dèi  col  pianto ,  o  infame  cor. 

Man.  De’  miei  falli  io  chiedo  e  spero 

Pare  ammenda  e  cancellarli. 

Coro  Che  ? 

Man.  Gli  oppressi  è  mio  pensiero, 

Trarli  salvi  o  vendicarli. 

Coro  Tu! 

Man.  Sì.  —  Agl’  idoli  bugiardi 

Non  sollevo  più  gli  sguardi  : 

E  nel  duol  cui  sono  immerso  r 
Fra  le  lacrime  che  verso,  _ 

Di  prostrarmi  anelo  anch’  io 
Dei  cristiani  al  giusto  Dio. 

Coro  Piangi  :  il  pianto  del  pentito 

Caro  è  a  Dio. 

:  il  V 
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Man.  Ma  un  empio  io  sono. 

Coro  Come  il  ciel  che  non  ha  lito 

Egli  è  immenso  il  suo  perdono. 

Man.  Dio  pietoso  ,  a  lungo  io  corsi 

Nel  sentier  dell’  empietà  ;  _ 

Or  con  1’  anima  in  rimorsi 
Prego ,  o  Dio ,  la  tua  pietà. 

Deh  !  puniscimi  se  credi 
Che  sia  giusto  e  salutar  ; 

Ma  soltanto  mi  concedi 
Di  pentirmi  ed  emendar. 

Coro  Giura  pria  eh’  e’  fien  salvati  ! 

Man.  Io  lo  giuro  nel  Signor  ! 

Per  punir  gli  snaturati 

Sangue  ed  ira  ho  in  petto  ancor,  (partono), 

SCENA  ULTIMA 


La  scena  rappresenta  una  terrazza  coperta  da  gran  tenda  sostenuta 
da  colonne:  da  questa  si  discende  nella  piazza  di  Antiochia;  in 
fondo  si  scorgono  i  principali  edifizj  della  città;  attorno  delle  gra¬ 
dinate  ,  zeppe  di  popolo,  a  guisa  di  anfiteatro  ;  ed  in  mezzo  il  palco 
e  sovr’esso  un  cippo. 

Il  popolo  si  raduna  in  iscena  a  torme  a  torme. 


Coro  Al  ferro  e  al  fuoco  !  —  Era  i  plausi  orrendi 
Qui  incedon  gli  empi  sviliti  e  grami. 
Gridiam  noi  pure  fieri  e  tremendi: 

Morte  agl’  infami  ! 

Morte  agl’ infami  —  sian  oggi  rese 
L’ ire  appagate  di  lunga  età  : 

Chi  brama  sangue  per  vecchie  offese , 

Venga  e  1’  avrà. 

Si  avanza  il  corteggio  funebre:  prima  due  Ufficiali,  che  portano  degli 
stendardi  con  dell’ aquile  romane;  poscia  Cittadini,  Sejàno,  Guer¬ 
rieri,  Sacerdoti,  Antioco,  Guardie  e  appresso  a  loro,  ma  per  op¬ 
poste  parti,  Eliodoro  e  Sofia,  a  piedi  nudi  e  vestita  in  abito 
oscuro,  seguiti  da  Sacrificatori  e  Guardie. 

Ant.  Sventurata,  ella  è  alfine  a  pochi  passi 
Dal  patibolo  orrendo. 

Sof.  ’<  Io  piu  nòn  reggo  .... 

Padre  !...  (eiia  corre  fra  le  braccia  di  Eliodoro) 

Ehm.  Sofia  .  .  .  (ella  volge  attorno  lo  sguardo 

confuso,  e  mette  un  grido  di  spavento  guardando  il  palco.) 

Non  ismarrirti. 
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Sof.  Guarda 
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Gli  apparecchi  di  morte  —  io  tremo,  o  padre  ! 
Elio.  Coraggio,  o  figlia  !  —  Addio  . . . 

Sof.  «  Trista  parola  !... 

Elio.  Ma  ci  vedremo  in  Ciel,  dolce  figliuola. 

Sof.  Pria  eh’  io  lasci  questa  terra 
Di  dolori  e  avvilimenti , 

Padre  mio ,  sul  cor  mi  serra  ; 

Dimmi  ancor  pietosi  accenti. 

Benedicimi  in  quest’  ora 
Che  vo  incontro  al  mio  martir  : 

E  morendo  e  spenta  ancora 
Pur  mi  segui  a  benedir. 

Elio.  Prega,  spera  e  il  tuo  dolore 
Offri  a  Dio  con  cor  pudico , 

Che  nel  nome  del  Signore 
Io  t’  abbraccio  e  benedico. 

Rassegnata,  o  mia  diletta , 

Apparecchiati  a  morir  ; 

E  dal  Cielo  benedetta 
Sarai  pur  nel  tuo  martir. 

Ant.  (Mentre  trema  ■*  mentre  piange 
L’ infelice  amara,-0  ) , 

La  sua  pena  il  cor  mi  frange 
E  m’ intenebra  la  mente. 

Pur  vorrei  —  ma  la  mia  voce 
Quel  eh’  io  vo’  non  osa  dir  ; 

Ma  in  guardar  quel  palco  atroce 
Ben  mi  sento  aneli’  io  morir.) 

Sej.  Coro  Peran  tosto  :  a^li  occhi  nostri 
Non  s’ inclugii  indarno  ancor  ; 

Ed  il  sangue  di  quei  mostri 

Sia  lavacro  espiator.  (mentre  sono  per  incamminarsi 
al  supplizio,  Antioco  fa  cenno  cT  aspettare  e  si  accosta  ad  Eliodoio.) 

Ant.  Ogni  rancor  nell’  ultime 
Ore,  o  infelice,  oblia  ; 

Ma  dimmi  sol  per  grazia 
Dov  è  la  figlia  mia.  ,  . 

Elio.  (Ah  !  che  far  deggio  ?  —  ispirami , 

Cielo  !) 

Ant.  Favella. 

^  .  '  .a ni** 


Elio. 
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Aimè !... 

(guardando,  compassionevolmente  Sofia:  si  accosta  a  lei) 
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Figlia ,  io  vo  a  m§rte  —  vivere 
Vorresti  tu? 

Perchè  ? 

Potrai  seder  fra  principi . . . 

Senza  di  te? 

Sì. 

Come  ? 

Farti  adorare  gli  idoli 
E.  darti  illustre  un  nome 
Si  vuole  . . . 

A  me  ?  —  no  ! 

Vivere 

Non  vuoi? 

Morire  io  vo’  !  — 

Vien... 

Dio  t’ ispira,  o  martire, 

E  a  lui  ti  renderò. 

(come  in  sacro  rapimento;  cogli  occhi  rivolti  a!  cielo) 

Oh  !  vedi  tu  ?  —  si  schiudono 
Lieti  a  questi  occhi  i  cieli  ; 

Guarda  le  dolci  vergini 
Che  m’  offro  n  fiori  e  veli  ! 

Addio  :  lassù  mi  appellano  ; 

Più  lacrimar  non  vo’  ; 

La  palma  del  martirio 

A  meritarmi  andrò.  (ella  muove  al  supplizio: 

Eliodoro  è  per  seguirla;  ma  passando  innanzi  ad  Antioco  questi  l’ar¬ 
resta  pel  braccio,  e  gli  dice  sommessamente:) 

Ant.  Pria  di  morir _ 

Elio.  (con  freddezza)  Di’. 

Ant.  L’ unica 

Mia  figlia  . . .  vive  ?  . . . , 

(guardando  Sofìa  presso  i  gradini  del  palco) 

rjv  1 
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Ah  !  vive  !...  e  ov’  è  la  misera  . . . 

Ov’e ,  rispondi  ?... 


SOF. 

Elio. 

SOF. 

Elio. 

SOF. 

Elio. 


SOF. 

Elio. 

SOF. 

Elio. 

Sof. 


Elio. 

Ant. 

Elio. 


(mostrandegli  Sofia  sull’ ultimo  gradino  del  palco) 

È  lì  !..  . 

(A  quella  vista  Antioco  mette  un  grido  e  sviene:  Eliodoro  lancia  uno 
°  V /odisfazione  sovr’esso,  e  si  avvicina  al  patibolo  mentre  il 
popolo  grida:  Morte !  —  e  cade  la  tela. 
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dei  ditelli  <T  Opere  lea  tra  Itili  esclus 


Altavilla  ì  Pirati  di  Baratteria 
Apoi  Ioni.  Adelchi 

—  Il  Conte  di  CheniSmarch 

—  L’ Ebreo  .  ■  • 

—  Lida  di  Granata  (L’Ebreo) 

Aspa.  Un  Travestimento 

Alt  ber.  Fra  Diavolo 

—  La  Muta  di  Portici 
Balfe.  Pittore  e  Dùca 
Baroni.  Bicciarda 
Battista ,  Anno  la  Prie 
Benvenuti.  Guglielmo  Shakspeare 

—  La  Stella  di  Toledo 
Bona.  Don  Carlo 

Boniforti.  Giovanna  di  Fiandra 
Bottesini.  Il  Diavolo  della  notte 
Braga.  Alina 

—  Estella  di  San  Germano 

—  Il  Ritratto 
Bufera.  Elena  Castriotta 
Buzzi.  Ermengarda 

—  Aroldo  il  Sassone  (Ermengarda) 
— :  Saul 

Buzzolla.  Amleto 
Cagnoni.  Amori  e  trappole 

—  Don  Bucefalo 

—  La  Fiora j a 

—  Michele  Perrin 

—  Il  Testamento  di  Figaro 

—  Il  Vecchio  della  Montagna 
Campì  ani.  Taldo 
Chiaromonte.  Caterina  di  Cleves 
Coppola.  L’Orfana  Guelfa 
Balla  Baratta.  Il  Cuoco  di  Parigi 
De  dosa.  Un  geloso  e  la  sua  vedova  (*) 

—  Silvia 

Donizetii.  Caterina  Cornare 

—  Don  Pasquale 

—  Don  Sebastiano 

—  Elisabetta 

—  La  Figlia  del  Reggimento 

—  Linda  di  Chamounix 

—  Maria  Padilla 

—  Maria  di  Rohan 

—  Paolina  e  Poliuto  (I  Martiri) 
Faccio  Amieto 

—  I  Profughi  Fiamminghi 
Ferrari.  Ultimi  giorni  df  Suli 
Fioravanti  ed  altri.  Don  Procopio 
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Fioravanti.  La  Figlia  del  fabbro 
■ —  Il  Nolajo  d’Ubeda 

—  I  Zingari 

Flotow.  Alessandro  Strade  II  a 

—  11  Boscajuolo 

Foroni.  Cristina  Regina  di  Svezia 
Gabrielli.  Il  Gemello 
Galli.  Giovanna  dei  Contuso 
Bambini.  Cristoforo  Colombo 
Gounòd.  La  Regina  di  Saba 
Graffigna.  La  Duchessa  di  S.  Giuliano 
Hérold.  Zampa  (nuova  traduz.  i la I. 
Maillart.  Gastibelza 
Mela.  L’Alloggio  Militare 

—  Il  Feudatario 
Merendante.  Med ea 

—  Orazj  e  Curia zj 

—  La  Schiava  Saracena 

—  Il  Vascello  di  Gama 
Meyerbeer.  Dinorah 

—  Guelfi  e  Ghibellini  (Ugonotti) 

— •  11  Profeta 

—  Roberto  il  Diavolo 

—  Gli  Ugonotti 
Moroni.  Amleto 
Muzio.  Claudia 

—  Giovanna  la  Pazza 

—  La  Sorrentina 
Bacini,  hp  Fidanzata  Corsa 

—  Malvina  di  Scozia 

—  Merope 

—  La  Regina  di  Cipro 

—  Saffo 

—  Stella  di  Napoli 
Pedrotti.  Fiorina 

—  Guerra  in  quattro 

—  Mazeppa 

— r  II  Parrucchiere  della  Reggenza 

—  Romea  di  Monfort 

—  Tutti  in  maschera 

Perelli.  La  Martire  (L’Ebrea  di  Pacim) 
Peri.  L’Espiazione 

—  I  Fidanzati  • 

—  Rienzi 

Petrella.  11  Folletto  di  Gresy  (’) 

_  Marco  Visconti  {') 

Patrocini.  La  Duchessa  de  la  Vallière 

Pincherle.  Il  Rapimento 

Pistilli.  Rodolfo  da  Brienza  Segue 


Platania.  Matilde  Ben  Svoglio 
Poniatowski.  Bonifazio  de’  Geremei 

—  Piero  de’ Medici 

Ricci  F<  Corrado  d’Àltamura 

—  Estella 

—  Il  Marito  e  l’Aniante 
Ricci  L.  Il  Diavolo  a  quattro 

Ricci  (fratelli).  Crispino  e  la  Comare 
Rossi  Lauro.  Il  Domino  nero 

—  La  Figlia  di  Figaro. 

Rossini.  Roberto  Bruce 
Sanelli.  Il  Fornaretto 

—  Gennaro  Annose 

—  Gusmano 

—  Luisa  Strozzi 

—  Piero  di  Vasco  (li  Fornaretto) 

—  La  Tradita 

Secchi.  La  Fanciulla  delle  Asturie 
Sinico.  Marinella 

—  I  Moschettieri 
Thomas.  Il  Caid 

—  Il  Sogno  d’  una  notte  d’  estate 
Torrioni.  Carlo  Magno 

Vaccaj.  Virginia 
Verdi.  Alzira 

—  Aroldo 


Verdi.  L  Assedio  di  Arlem 

—  Un  Ballo  in  maschera 

—  La  Battaglia  di  Legnano 

—  Don  Carlo 

—  I  Due  Foscari 

—  Emani 

—  Il  Finto  Stanislao 

—  La  Forza  del  Destino 

—  Gerusalemme 

—  Giovanna  d’Arco 

—  Giovanna  de  Guzman 

—  I  Lombardi 

—  Luisa  Miller 

—  Macbeth 

—  Idem,  riformato 

—  Nabucodonosor 

—  Orietta  di  Lesbo  (Giovanna  d’Arco) 

—  Rigoletto 

—  Simon  Boccanegra 

—  Stilfelio 

—  La  Traviata 

—  Il  Trovatore 

—  I  Vespri  Siciliani 

—  Violetta  (la  Traviata) 

—  Viscardello  (Rigoletto) 

Villanis.  Giuditta  di  Kent 


(Per  le  opere  segnate  coll'  asterisco  (')  la  proprietà  nel  Regno  d  Italia 
è  limitata  alle  Provincie  meridionali ) 

Altri  libretti  pubblicati  dal  suddetto  Editore. 


Bellini.  Beatrice  di  Tenda 

—  I  Capuleti  e  i  Montecchi 

—  Norma 

—  Il  Pirata 

—  I  Puritani  e  i  Cavalieri 

—  La  Sonnambula 

—  La  Straniera 

Donizetti.  L’Ajo  nell’imbarazzo 

—  Anna  Bolena 

—  Belisario 

—  Il  Campanello 

—  Detto,  con  prosa 

—  L’  Elisir  d’amore 
•—  Gemma  di  Vergy 

—  Lucia  di  Lammermoor 

—  Lucrezia  Borgia 
-r-  Marino  Faliero 

—  Parisina 

—  La  Regina  di  Golconda 

—  Roberto  Devereux 
Merendante.  Il  Bravo 


Mercadante.  II  Giuramento 

—  La  Vestale 

Meyerbeer.  U  Crociato  in  Egitto 
Mozart.  Dori  Giovanni 
Ricci  F.  Le  prigioni  di  Edimburgo 
Ricci  L.  Avventura  di  Scaramuccia 

—  Chi  dura  vince 

—  1  Due  Sergenti 

—  Eran  due  or  son  tre 
Rossini.  L’Assedio  di  Corinto 

—  Il  Barbiere  di  Siviglia 

—  La  Cenerentola 

—  Il  Conte  Ory 

—  La  Gazza  ladra 

—  Guglielmo  Teli 

—  L’Italiana  in  Algeri 

—  Matilde  di  Shabran 

—  Mosè 

—  Otello 

—  La  Pietra  del  Paragon 

—  Semiramide 


(  )Proprietd  del  M>°  Rossini  rappresentato  in  Italia  dall’ editore  Ricordi. 


